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L'espansionismo
italiano, e l'antico
come ideologia

s Simona Troilo ha studiato e smontato
il «discorso» archeologico che serviva
a giustificare l'impero coloniale
(1899-1940), naufragato con la Guerra:
Pietre d'oltremare, Editori Laterza

di CARLO FRANCO

a ricerca
ar'cheolo-
gita non

« èfine ase
stessa,
semplice
ricerca

  erudita,
ma, in colonia, èanchealta ope-
ra politica». Non mancavano di
consapevolezza le parole dette
nel 1929 dal professor CarloAn-
ti (1889-1961) a pmposito degli
scavi italiani in Trip olitania e Ci-
renaica: eilloro senso silasciafa-
cilmente estendere all'azione
svolta in altre aree sotto control-
late, comelelsoleitalianedell'E-
geo, o per qualche tempo consi-
derate'zone di interesse', come
Creta e talune regioni dell'Ana-
tolia. Per il suo carattere politi-
co, anche l'archeologia fu segna-
ta per certo dalle 'ideologie del
classicismo': aspetto da tempo
riconosciuto, e studiato con dif-
ferente prospettiva (anche ideo-
logica), dagli studiosi di mondo
antico, italianie non. Tale carat-
teresimanifestava anzitutto sul
piano interno, come strumento
per la costruzione della 'nazio-
ne' attraverso Fuso del passato e
la valorizzazione di reperti ero-
vine e sili Importante era anche

la proiezione esterna. legata
all'esperienza del dominio colo-
niale.11 sensodellericerche con-
dotte nell'età dell'imperiali-
0mo da missioni europee,ìnnu-
merose aree del mondo, è ben
noto. Oggi queste impresegene-
rano pentimenti post-coloniali,
con restituzioni di manufatti a
titolo simbolico e risarcitorio.

Il regno d'Italia s'affacciò tar-
di e in modi pasticciati al ban-
chetto coloniale, e con una perir
liarità: l'occupazione di alcune
aree permise di costruire un pe-
culiare'discorso'legatoalpassa-
to classico e imperiale. del quale
l'Italia appunto.come'terzä Ro-
ma, si voleva erede. Della nostra-
na fase coloniale, naufragata
con la guerra e chiusa brusca-
mente dal trattato di pace nel
febbraio 1947, poco è rimasto
nella coscienza collettiva. Non
ha giovato il mito della 'brava
gente', riproposto a lungo da
certa compiacente divulgazio-
ne: con scarsa elaborazione
consapevole e comune, ma ani-
ma e tacita continuità di uomi-
ni e istituzioni llMuseoAfrica-
no, inaugurato a Roma nel
1904, chiuse nel 1971 (I) per ri-
nascere ora con nuovo nome.
Ambigua eredità coloniale è
anche la pubblicazione di sca-
vi erïcercheprebelliche rima-

ste giacenti per decenni.
Nella storia dell'archeologia,

ilperiodo è stato seriamente af-
frontato: per esempio da Marta
Petncioli in Archeologia e Mare no-
strum. Le missianiarcheologiche nel-
la politica mediterranea dell'Italia
1898/1943 (Valerio Levi Editore,
1990). Un ripensamento alla lu-
ce dell'attuale sensibilità po-
st-coloniale e con una specifica
attenzione all'ambito mediter-
raneo, ne propone ora Simona
Troilo con Pietre d'oltremare
Scavare, conservare, immaginare
l'Impero (1899-1940) (Editori La-
terza »Storia e Società pp. 322,
€ 22.00). Lo sguardo della con-
temporaneista conduce a sotto-
lineare l'attitudine eurocentri-
ca degli attori. Essa determinò i
modi in ai i fu pensata e realizza-
tala ricerca archeologica in colo-
nia, pur se essa talora voleva pre-
sentarsi invece come scienza
'pura'. Si indagano con partico-
lare ampiezza la politica e l'am-
ministrazione: emergono così i
caratteristici conflitti in sorti tra
sovrintendenze, governatorati,
istituti e scuole archeologiche,
variamente impegnati a inte-
starsi scavi, scoperte, influenze
e denari. Così. al centro dell'ana-
lisi stanno non rovine e reperti
più o meno spettacolari, quanto
documenti d'archivio, diari e

carteggi, che illustrano l'ele-
mento amministrativo e le logi-
che politiche sottese.

Spazio è dato ai mezzi cui
spettò di valorizzare in patria le
intraprese archeologiche: quin-
di i francobolli, ma anche pittu-
ra e scultura, coinvolte nelle mo-
stre di 'arte coloniale' degli anni
trenta, e soprattutto la stampa.
Rivistee pubblicazioni scientifi-
che erano destinate a circolazio-
ne limitata, ma furono prodotte
con perizia, per esempio quelle
dell'Istituto F.E.R.T. Impegno fu
posto purenella confezione dili-
bri divulgativi e guide per la
C.T.L: nel decennio del 'consen-
so' s i ebbero promozioni turisti-
che per i sii di Libia e Egeo. Di
più largo impatto erano gli arti-
coli della stampa periodica e
quotidiana, dove era largo assai
Io spazio dell'archeologia, il vol-
to più spendibile dell'antichità
classica (lo mostra l'antologia di
Margherita Mangiai, L'antichità
classica e i Coniare della Sera.
1870-1945. Fondazione Corriere
della Sera, 2017).

Nella ricerca di Troilo, le reto-
riche alla base dell'archeologia
coloniale sono vigorosamente
smascherate e denunciate co-
me relazione di potere. Giova
evocarle in sintesi La prima era
Lamissionedell'Italia: sipreten-
deva che )'ere dito' culturale e po-
litica dell'impero romano legit-
timarsela nazione, più che ogni
altra. alarsi carico dei resti della
civiltà classica. Un discorso già
pienamente attivo da l 1911, du-
rante la guerra libica, e podero-
samente rilanciato durante il
ventennio fascistico (come illu-
stra Massimiliano Munzi, L'epi-
ca del ritorno. Archeologia e polBúa
nella Tripolitania italiana. L'Erma
di Bretschneider, 2001). Invarie
occasioni il paradigma fu raffor-
zato, anche in polemica con pa-
rallele iniziative 'straniere': si
esibiva allora l'impegno a difen-
dere nelle intraprese imperiali-
stiche (e poi, per breve tempo,
imperiali) tra certo 'onore nazio-
nale'. Il secondo livello era lo

L'Arra dei Filent costruito da Mussolini
nel deserto libico persegnare ilconfine
tra la Cirenaica e la tripoliisania,1937

sforzo di tutelare le rovine anti-
che dall'ignoranza distruttrice
dei 'barbari': una forma, subdo-
lamente nobilitata, di white
m an's bui deo. Nelle aree delle im-
prese coloniali nostrane, la bar-
barie fu identificata (come già ai
tempi di Lord E•Igin) nel domi-
no ottomano: in particolare.
rinfacciando ignavo torpore,
colpevole d'avertrascuratoo mi-
nacciato la conservazione dei
manufatti. segni della superio-
re civiltà greco-romana, estra-
nea e incompresa. Si sa che lo
stesso schema era statousato, in
patria, contro le politichecultu-
rali degli stati preunitari, pre-
sentate sempre come inadegua-
te. e che il paradigma classico fu
proposto ora in forma unitaria
(Greciae Roma) ora informa iso-
lata (Roma!). Cacciato il neghit-
toso turco dall' Egeo. dalla Tripo-
litania e (con p iù difficol tà) dalla
Cirenaica, i resti del passato an-
davano protetti ora dai nativi, es-
si pure in vario modo inette no-
medi cirenaici e pastori ellenici
non fornivano adeguate garan-
zie di preservare quei beni.

Qualche pezzo, contravve-
nendo a principi altrove asseri-
ti, fini rimosso dal luogo di rinve-
nimento e trasportato altrove
(persino a Roma, come nel caso
di famosi spolia). In Libia il pre-
giudizio, razzistico, religioso e
culturale insieme, legittimò l'e-
spropriazione di siti, rovine e re-

Creta, Rodi, Cirenaica
e Tripolitarua...
11 centro dell'analisi
archivi, diari, carteggi,
stampa, propaganda

petti, sottratti a indigeni consi-
derati come 'bambinï . perciò in-
consapevoli e vandalici distrut-
tori. A Creta l'archeologia italia-
na cercò soprattutto le premes-
se della civiltagreca (senzatrop-
pi legami con l'oriente!), ma va-
lorizzòanche la fase veneziana,
più problematica nellapercezio-
ne locale, complicata dalla con-
vivenza di diverse comunità. An-
che a Rodi si diede grande peso
al Medioevo, cristiano e crocia-
to, liberandogli edifici dallesu-
perfetazroni dei secoli di domi-
nio ottomano, considerate de-
turpanti. Nell'Egeo agirono i
pretesti della sscienza ,gli spazi
locali di interesse perle antichi-
tà furon oaccantonati, e si impo-
se la professionalia diarcheolo-
giformati alle rigorose pratiche
distavo, catalogazione econser-
razione, del metodo germani-
co. Pratiche che si pretendeva-
no impeccabili, ma non sempre
lo erano state, giacché neitem-
pi di guerra erano prevalse su
tutto le esigenze militari Che il
punto divistadeinativi, comun-
que qualificati, non trovasse
spazio, non stupisce, poiché il di-
scorso archeologico oscurava o
falsava ampi aspetti della realtà
coloniale. Per questo l'indagine
sviluppata da Troilo è di grande
interesse, e merita ulteriori al-
largamenti, verso l'Albania o l'A-
frica  Orientale Italiana (che pon-
gono questioni in parte differen-
ti). Il ripensamento di quegli
eventi legati a un altro mondo
scomparso va condotto con
equilibrio, senza i passati euro-
centrismi, e senza preconcette
condannepoliticamente corret-
te. I limiti, gli errori e gli even-
tuali 'meriti' del colonialismo
italiano, anche in archeologia,
vanno esaminati e compresi,
evitando anacronistici processi
alpassato.

Poscritto. L'autore si scusa
d'aver usato il termine paleai-
taliano'decennio', e non l'ar-
mai normale 'decade', e confi-
da, contrito, nella clemenza di
chi legge.
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